
POLITICA INTERNA 

Reichlin parla alla Camera L'idea-forza del programma 
Il travaglio de nella fine L'uomo e il lavoro 
di un «quasi regime» come leva per una diversa 
Per il Psi ora un dilemma qualità dello sviluppo 

«Ecco la sfida comunista 
per l'alternativa» » 

Quella dei comunisti sarà una opposizione netta, 
chiara, ma anche orgogliosa. E ciò per la consape
volezza del ruolo nazionale che spetta al Pei. Per 
assolvere al quale noi metteremo in campo - ha 
detto Alfredo Reichlin, ieri mattina alla Camera -
non una somma di critiche soltanto, di bisogni 
conculcati, di emendamenti, ma un vero e proprio 
disegno alternativo, un progetto riformatore. 

OlOnOIO FRASCA POLARA 

• I ROMA. Secondo round a 
Montecitorio del dibattito sul
la fiducia al ministero Goria. 
Reichlin Illustra l'atteggiamen
to del Pel come una risposta 
nazionale all'allezza del pro
blemi nuovi, ma anche del ri
schi grandi che stanno di fron
te al paese e al suo sistema 
democratico In questo diffici
le e oscuro avvio della X legi
slatura, Una opposizione di 
fiovemo, quindi, che contesta 
n radice II programma del go

verno attuale. 
Sul plano politico, la novità 

principale (e la più ricca di Im
plicazioni) non è la scondita 
elettorale del Pel, che tuttavia 
pesa non su di noi soltanto -
dice Reichlin - bensì sull'In-
Meme degli Interessi popolari, 
Ma la destra non al seve trop
po rallegrare; I comunisti rap
presentano oltre un quarto del 

popolo Italiano. La, vera novità 
è un'altra: è l'esaurirsi di un 
lungo «quasi regime», di cui II 
pentapartito è l'estrema .ver
sione, cioè di quella conven
zione di fatto secando cui II 
Pel non solo sta all'opposizio
ne ma * escluso, per princi
pio, dal campo delle forze abi
litate a governare, 

Il Psi allronta questa nuova 
lese politica forte di un suc
cesso elettorale che lo riporta 
a quel 14% che lu la sua Iona 
media negli anni 70. Non è un 
male cheli Pai esca finalmen
te da quella zona della soprav
vivenza che ha alimentato 
troppi arrembaggi e schizofre
nie, Nessuna Illusione che ciò 
rappresenti, di persi, un raf
forzamento della sinistra, né 
che l'alternativa sia più facile 
o addirittura dietro l'angolo. 
Resta II fatto che la situazione 

è più aperta e che un nuovo 
confronto a sinistra è obbliga
to. Neppure il Psi può più far 
conto solo sulle rendite di po
sizione. Il rapporto tra Pel e 
Psi si è riequillbrato, ma è sal
tata la gabbia del pentaparti
to. E adesso anche il Psi si tro
va di fronte a un dilemma: o 
conferma l'alleanza di fatto 
con la De, Il che comporte
rebbe la rinuncia a giocare 
con più energia II ruolo di for
za di sinistra e (Innovatrice, 
eppure comincia a lavorare 
per una alternativa di governo 
alla De; ma allora deve riapri
re un dialogo a sinistra, sia pu
re con l'ambizione di concor
rere alla guida di un simile 
schieramento. 

E questa la sfida?, si è chie
sto Reichlin. Se è questa, noi 
l'accettiamo senza Imbarazzo 
e preoccupazione, tanto più 
che II campo è ormai sgom
bro dalle vecchie pregiudiziali 
Ideologiche e dalle cosiddette 
scelte di civiltà. L'esito di que
sta sfida dipenderà quindi in
teramente dai programmi, 
dall'azione, dalla capacità di 
corrispondere al bisogni di 
progresso del paese. Chi ha 
più Illa tesserà, cosi andremo 
alla prova. E II terreno di ve
rifica sarà il governo che qui si 
presenta: un «governicchio» 
dal quale il Psi cerca di pren

dere le distanze ma del quale 
è gran parte: un governo Go-
ria-Amato. 

Quanto alla De, essa ha 
davvero cessato di essere il 
sole fisso della politica italia
na, attorno al quale ruotano 
dei satelliti che possano fun
gere da alleati Intercambiabili. 
Si capisce quindi la gravità 
della sua cri». Dominata dal
l'assillo della perduta centrali
tà, la De avverte 11 pericolo di 
essere costretta neU'«angolo 
del conservatorismo». Ma ad 
evitare questo pericolo non 
basta un generico richiamo al
le proprie vocazioni popolari 
o qualche allusione ad un 
•gioco a tutto campo»; occor
rerebbero, sul piano politico e 
su quello programmatico, 
scelte nuove e coraggiose di 
cui la De non sembra oggi ca
pace e alle quali, tuttavìa, a 
noi sembra importante solle
citarla. 

Rivolgere attenzione al Ira-
vaglio della De, sfidarla in po
sitivo, non significa coltivare 
doppie prospettive. Al contra
rlo significa pensare che una 
alternativa di governo e una 
cosa difficile e seria, che non 
è soltanto una combinazione 
parlamentare ma è sposta
mento di forze, di culture; è 
capacità di condizionare I 
centri di potere e neutralizza-

""•~>••**••—— s u u a fiducia intervento di Scotti, stasera il voto 

La De ora parla di dialogo 
coi partiti democratici «Pei compreso) 
La De confermaflltwheràJlVsaa (Sartltalff «carni» 
aperto», avviando un «dialogo fecondo» con tutte le 
Ionie democratiche, «M compreso il Pei», Una fase 
politica si è Infatti chiusa, ha detto Ieri Vincenzo 
Scotti, Intervenendo alla Camera nel dibattito sulla 
fiducia, «ed una nuova si sta aprendo», Fra I temi che 
la De ritiene di bruciante attualità, la riforma del 
sistema elettorale proporzionale. Stasera II voto. 

OIOVANNIFASANELLA ' 

• • ROMA, Era molto atteso 
l'Intervento del vicesegretario 
de Vincenzo Scotti, dopo I se
gnali di movimento lanciati In 
questi giorni da plana del Ge
sù. Specchietti per le allodole, 
meri espedienti tattici per ten
tare di affrancarsi dallo stato 
di «solitudine» In cui sembra 
essere piombato lo «cudocro-
ciato? 0 preludio di una svolta 
strategica? Quello che, In ogni 
caso, o apparso dall'Interven
to di Seoul è che anche per I 
vertici della De una lunga lase 
pomici sembra ormai alle 
•palle, SI è aperta una «situa
zione politica nuova», di tran-
tlzlone «da vecchi a nuovi 
equilibri». Non è più possibile 
•Ingessare le forze politiche In 
ruoli astrattamente precosti. 
tulli», .bisogna tutti misurarsi 

In campo aperto», Verso qua
le approdo? «Nulla è più dato 
per scontato», 

Quello che Intanto appare 
certo, a Scotti, e che «viene 
meno una fondamentale ri
sorsa del nostro sistema politi
co; la rendita di posizione, lo 
sfruttamento dell'opaco con
senso nascente dagli schiera
menti contrapposti e dalle lo
giche esclusive di appartenen
za», Insomma, «a somiglianza 
delle grandi democrazie occi
dentali, anche II nostro siste
ma politico sembra cosi supe
rare I conflitti di schieramento 
e sembra sfuggire alle grandi 
pregiudiziali ideologiche». Ed 
è partendo da questo dato 
nuovo che la De svilupperà la 
propria Iniziativa per «rianno
dare le fila di un dialogo politi

co fecondo con le forze che 
con noi hanno contribuito al 
cambiamento del paese, dia
logo che non può non coin
volgere l'intero sistema delle 
lorze democratiche In campo, 
Ivi compreso II Pei». Un dialo
go che I democristiani Inten
dono sviluppare Innanzitutto 
sul terreno delle riforme istitu
zionali, a cominciare da quel
la della legge elettorale basata 
sulla proporzionale che, a giu
dizio di Scotti, ha contribuito 
non poco a determinare l'In
stabilità politica. Il vice di De 
Mita non si è nascosto la diffi
coltà di giungere ad una Inte
sa «entro tempi ragionevoli». 
Il problema, a suo avviso, non 
può comunque essere eluso, e 
Intanto «un avvio di sperimen
tazione potrebbe aversi In se
de di riordino del poteri loca
li». 

Prima di Scotti, aveva parla
to il capogruppo socialista 
Gianni De Micheli», Il quale ha 
assicurato al governo la «col
laborazione leale» del Psi. 
Una professione di lealtà che 
non impedirà tuttavia al suo 
partito di sviluppare anch'es
so una iniziativa a tutto cam
po: il programma sul quale è 

sorlo II gabinetto Goria «deve 
essere considerato una piatta
forma di partenza e non una 
gabbia o uno steccato». De 
Micheli! ha tuttavia negato 
che esista una contraddizione 
tra la responsabilità di gover
no ed II «movimentismo». Le 
due cose «possono conciliarsi 
e anzi rappresentano una del
le ragioni del successo sociali
sta», Quanto al rapporti politi
ci, la slida col Pel sarà sul «co
me essere forza progressista», 
mentre con la De «ci sarà un 
rapporto leale con una forza 
che è diversa». 

Il liberale Paolo Battlstuzzl, 
preannunciando una «fiducia 
condizionata» da parte del 
suo gruppo, non ha potuto 
non sottolineare Intanto la 
mancanza, nelle dichiarazioni 
programmatiche di Goria, di 
qualsiasi accenno alla que
stione morale; e poi II para
dosso di un governo che è «fi
glio di strategie inesistenti». Il 
capogruppo repubblicano 
Antonio Del Pennino ha ricor
dato che il fri non ha alcuna 
intenzione di lasciarsi ingab
biare in formule precostltuite, 
che la sua presenza nel gover
no è frutto ai una scelta con

tingente e'che comunque at
tende ora Goria alla prova dei 
fatti. 

•Quello che abbiamo di 
Ironie - ha detto a sua volta il 
presidente del deputati della 
Sinistra indipendente, Rodotà 
• non è un governo debole, 
ma un tentativo nuovo di per
seguire la dura politica della 
passata legislatura e di trasfe
rirla anche sul terreno dell'or
ganizzazione sociale». Ed ha 
aggiunto: «Di fronte a questa 
proposta governativa, che si 
rivolge solo ad una parte ri
stretta della società, la Sinistra 
indipendente opererà perché 
li Parlamento sia invece il luo
go nel quale possa ricono
scersi tutto il paese». 

Marco Pannella si è invece 
lamentato per l'esclusione del 
Pr dal governo. Ci teneva tan
to ad avere un ministero. «Ma 
lei - ha detto rivolto a Goria -
è molto fiero di averci detto di 
no. Non è stato aiutato a dirci 
di si neanche dai nostri amici 
laici». E adesso, «a 60 anni», 
non gli resta che il rimpianto e 
il «dolore» di «non aver potuto 
servire II mio paese anche in 
modo diverso dall'attuale». 
Ah, patria ingrata... 

Alfredo Reichlin 

re almeno una parte delle for
ze conservatrici. L'altrenativa 
non può essere un gioco a 
somma zero. Essa vincerà se 
riuscirà a spingere in avanti il 
terreno dello scontro e del 
confronto, e a costringere tut
ti gli attori (amici e nemici) a 
mettere In campo il meglio 
delle proprie Idee e dei propri 
valori. 

Il che non significa che i co
munisti coltivino illusioni, ha 
aggiunto Reichlin: dubito as
sai che la De sappia muoversi 
sul terreno Indicato dall'on. 
Martlnazzoli. Basta guardare il 
governo: Il mercato del mini
stri tra vecchi e nuovi capicor-
rente, il forfugliamento pro
grammatico del presidente 
del Consiglio. Uno spettacolo 
avvilente, e a parlarne sembra 
di sparare sulla Croce rossa. 
La debolezza dell'operazione 
polìtica e di governo a cui De 
e Psi hanno dato vita è del 
tutto evidente. Capisco I cal
coli e riconosco che c'è della 
furberia nell'on. Craxi: un go
verno che non Impegna trop
po e consente di giocare su 
lutti I tavoli con I vantaggi del 
potere e quelli dell'apposizio
ne. Ma regge un disegno, co
me quello annunciato, (atto di 
•movimentismo», di messe 
propagandistiche, di scaval
camenti a sinistra? 

Qui Reichlin ha sviluppato 
una analisi dei problemi italia
ni. Tra cui il prepotere di con
centrazioni enormi che inglo
bano in sé industria, finanza, 
banche, giornali, tecnostruttu
re e che dettano non solo le 
scelte dell'economia ma gli 
orientamenti del sapere, della 
ricerca, gli stili di vita, i model
li di consumo. Chi è ii ministro 
dell'Agricoltura: Pandolfi o 
Gardlni? E quello dell'Indu
stria? Né ha senso alzare la 
bandiera del Mezzogiorno se 
si accetta la solita stretta mo
netaria per cui investire nel 
Sud converrà sempre meno e 
inevitabile diventa la creazio
ne dì nuovi disoccupati. Fatto 
è che l'errore di chi ha gover
nato il paese in questi anni è 
stato enorme, si sono mangia
ti, senza far nulla per allentare 
i vincoli strutturali di questo 
paese, l'occasione irripetibile, 
straordinaria del calo del 
prezzo del petrolio, del costo 
del lavoro e delle materie pri
me. Ma intanto la crescita dei 
profitti delle società quotate 
in borsa è stata enorme. 

La stagione delle cicale è 
finita. Un governo senza un 
progetto, più che mai spartito-
rio, potrà solo governare II 
meno possibile lasciando agi
re nei fatti una politica restrit

tiva. Ma come mai perdiamo 
compentitivltà? Reichlin ha 
sviluppato l'analisi delle arre
tratezze del sistema (dalla 
scuola ai servizi) ed ha propo
sto un rovesciamento della 
legge finanziaria basata anco
ra una volta sul tagli alla spesa 
sociale, agli investimenti e al
l'occupazione. Su questi temi 
ha sfidato anche a farsi valere 
i nuovi ministri tecnici: altri
menti essi appariranno solo 
come un fiore all'occhiello. 

Un ottimismo di maniera 
del governo mal nasconde 
l'incapacità a capire le sfide 
della modernità e a misurarsi 
con l'innovazione del sistema. 
Sarà questo II tema di iondo di 
un'opposizione, come quella 
dei comunisti, che si candida 
a governare. Una opposizione 
che ritrova rilancio e orgoglio 
nella riscoperta di un dato sto
rico: del fatto cioè che il tipo 
di civiltà che si delinea non è 
tale da poter lasciare alle sole 
forze del mercato il compito 
di sfruttare le enormi prospet
tive aperte dalla rivoluzione 
tecnologica e scientifica. 
Questa è la grande idea-forza 
che mettiamo al centro del 
nostro programma, l'uomo, il 
lavoro in tutto il suo significa
to, come leva per una diversa 
qualità dello sviluppo. 

Passo presso Cossiga 
L'accusa dì Capanna: 
Marinino e Giumella 
colludono con la mafia 
• • ROMA, «Il governo Goria 
è ad alto tasso di inquinamen
to malioso: due ministri da an
ni colludono con la mafia e 
non sarebbero ministri se le 
loro carriere politiche non 
(ossero state definite proprio 
dai rapporti con il potere ma
fioso*. Mario Capanna, nel
l'aula di Montecitorio, ha così 
puntato il dito sul de Calogero 
Mannino e sul repubblicano 
Aristide Giumella, rispettiva
mente titolari dei Trasporti e 
degli Affari regionali. L'ex se
gretario di Democrazia prole
taria ha poi compiuto un «pas
so formale» presso il Quirinale 
contro la loro presenza al go
verno. 

Capanna, intervenuto nel 
dibattito sulla fiducia, ha so
stenuto che «non a caso» la 
questione morale «è total
mente assente dalle dichiara
zioni programmatiche» di Go
ria. E ha accusato Mannino di 
«ottimi» legami con i Salvo, i 
cugini esattori siciliani, che 
«hanno messo a sua disposi
zione un loro uomo, in qualità 
di segretario personale, quan
do era assessore regionale al
le finanze». Inoltre, Mannino -
ha aggiunto Capanna - «è sta
to compare dì nozze dì Gen
naro Capuana, figlio di un 
boss mafioso». A Gunnella, tra 

l'altro, Capanna ha rinfacciato 
di aver assunto - da ammini
stratore delegato della Socie
tà chimico-mineraria siciliana, 
nel '68 - il boss Giuseppe Di 
Cristina (poi ucciso in un re
golamento di conli); e «il Pri a 
Caltanisetta passò da poche 
decine di voci a cinquemila 
voti». Rivolgendosi a Goria, 
Capanna ha detto: «Lei presie
de un comitato d'affari con
findustriale legato, tramite 
questi due esponenti del go
verno, a interessi mafiosi... 
Mannino è forse un'ipoteca 
per gli appalti per lo stretto di 
Messina? E Gunnella è forse il 
coordinamento della pio
vra?». 

Capanna ha indicato a 
Mannino e Gunnella tre «pos
sibilità tacere, chiedere un 
giurì d'onore, adire le vìe lega
li», Nell'ultimo caso, «sarò feli
ce dì ribadire quanto detto di
nanzi a qualsiasi tribunale». 

Repliche immediate del 
due ministri; Mannino respin
ge con «grande indignazione» 
le «calunnie» e definisce «privi 
di ogni fondamento» gli episo
di «citati come fatti collusivi 
con mafiosi». Per Gunnella le 
accuse «meritano soltanto di
sprezzo» e Capanna «è stru
mento di un killeraggìo politi
co per conto tenti». 

•-"•————— Affiorano malumori anche tra le file dei deputati vicini alla segreteria 
per lo strapotere dei vecchi notabili 

Esame per De Mita all'assemblea del gruppo 
Divisi in piccoli gruppi, si parlano alla buvette, nei 
corridoi, in questo Transatlantico finalmente affol
lato, I commenti sembrano riservati al lungo di
scorso che Enzo Scotti ha appena finito di pronun
ciare in aula. L'arcipelago democristiano è agitato. 
E come sempre, quando le acque si muovono, è da 
qui, dall'eterogeneo fronte del gruppo di Monteci
torio, che si levano le prime onde. 

FEDERICO 

• • ROMA. L'annunciata e at
tesa assemblea del deputati 
de sta per riunirsi (comlncln-
e era In serata poco dopo le 
22). E dentro Montecitorio, In 
questi capannelli che si scom
pongono e ricompongono se
condo logiche Imperscrutabi
li, «peones» e colonnelli con
frontano previsioni e strate
gie, il clima sembra quello in
confondibile dell'avvio delle 

QERIMICCA 

grandi manovre, Sarà guerra 
elle opposizioni contro Ci

riaco De Mita? Martlnazzoli e 
la sinistra risorgente torneran
no a far sentire lea propria vo
ce? 

Paolo Cirino Pomicino, an-
dreottlano «novanta carati» e 
oppositore della prima ora, 
delude chi Immagina I fedelis
simi dell'Intramontabile Giulio 
con I coltelli tra I denti. «Dare 

battaglia, dare battaglia... Alle 
dieci di sera del 4 agosto, In 
una riunione di gruppo? La
sciate perdere, lo ail'assem-
blean, stasera, nemmeno ci 
vado... Ne riparliamo a set
tembre. A settembre, si. E al
lora che ne vedremo delle 
belle». 

E II problema rinnovato di 
uno scontro annunciato. Uno 
scontro che - checché lasci
no immaginare gli attuali rap
porti di lorza - potrebbe avere 
esiti tutt'altro che scontati. Le 
opposizioni Interne alla segre
teria democristiana vanno rin
serrando le fila, e la capacità 
di attrazione del ministro de
gli Esteri potrebbe lar da col
lante per posizioni che sono, 
adesso, molto distanti l'una 
dall'altra. E poi... Poi c'è l'I
nattesa novità di un malessere 
che sembra cominciare a ser
peggiare tra le fila delle schie

re stesse del segretario di 
piazza del Gesù, Ugo Crippo, 
vicino a Scotti, «commissario» 
a Napoli col mandata di ri
mettere in piedi il partito in 
città, lamenta: «Che cosa di
re? Che mi ritrovo, dopo anni 
di lavoro, con Glava vero e 
proprio proconsole in Campa
nia. Lui ministro e noi, I rinno
vatori... Mi pare, ormai, ci sia 
poco da fare: le correnti si 
riorganizzano, vecchi gruppi 
si ritrovano, è lutto uno sferra
gliar d'armi In vista del con
gresso, Quella che voi chia
mate «corrente del Gollo», 
quella di Gava e Scotti appun
to, è già fortissima. Forte tan
to da condizionare persino il 
segretario. 

Le trattative per la forma
zione del governo, la scelta 
stessa del ministri de da af
fiancare a Qnria, hanno lascia
lo Il segno tra I fedelissimi de-

mitiani La vittoria de vecchi 
capicorrente (Colombo, Fan-
tani, Gasparì e poi Andreotti, 
Donat Cattin.,,) pesa quasi 
fosse un macigno. Gianni Fon-
lana, veneto, responsabile na
zionale dell'Ufficio organizza
tivo, si sfoga: «Beh, certo, è 
un'occasione mancata. Oc
correva rischiare di più, forza
re la mano. Era l'ultimo e de
cisivo banco di prova: un go
verno a guida de dopo tanti 
anni.. E invece, invece è co
me se nella fase più alta ed 
Importante, la segreteria aves
se abdicato al suo compito di 
direzione. Sul (rome del rin
novamento abbiamo fatto, ma 
a ritroso, la strada percorsa in 
tanti anni di scontri e lavoro». 

Qualcuno sussurra di un er
rore di sottovalutazione (da 
parte di De Mila) della forza e 
della resistenza delle vecchie 
correnti che si pensavano or

mai finiti. Una sorta di «eb
brezza da comando» che 
avrebbe portato il segretario a 
scontrarsi, impreparato, con 
la realtà di capicorrente anco
ra potentissimi. Giuseppe Gar-
ganl, irpino e demitiano delia 
prima ora, però lo nega- «Non 
ci sono problemi, davvero 11 
rinnovamento? lo chiedo co
sa si voleva di più. un presi
dente del Consiglio di 44 anni, 
e poi Mattarella, Santuz, la Ro
sa Russo Jervolino... No, la 
questione che abbiamo di 
fronte è un altra- quella che ha 
già posto 11 segretano, Il pro
blema è il futuro dopo una fa
se politica che è ormai finita. 
E se fosse solo questione di 
date di nascila » 

Correnti che si romanizza
no, problemi di strategìa. De 
Mita è a una nuova prova, for
se la più dura. Aiutato da no-

Ugo Grippo 

chi consiglieri il segretario -
dicono i suoi aflcionados - sta 
preparando la sua battaglia. Il 
tempo dello scontro, del re
sto. non è lontano. Perché De 
Mita sa che è In autunno, pri
ma, molto pnma che 11 con
gresso democnstiano, celebri 
i suol riti, che dovrà aver dì-
mostrato che è ancora lui 
l'uomo giusto per guidare la 
De 

Scotti al Psi: 
blocchiamo 
Rate 
Berlusconi 

Per De Michelis 
«legittimo 
il confronto 
a tutto campo» 

I socialisti non si scandalizzano né si preoccupano se altre 
forze politiche in questa fase di transizione cercano mag
giori gradi di libertà nei rapporti con gli altri partiti. Lo 
afferma Gianni De Michelis (nella foto), capogruppo dei 
deputati Psi a Montecitorio. L'importante, continua II diri-
gente socialista, è che non sia un alibi per un cabotaglo di 

reve respiro o per un salto nel buio. «E giusto - conclude 
De Michelis - che se ci si trova di fronte a un comunismo 
diverso vi sia anche un rapporto differente con esso, a 
meno che questo differente anticomunismo non sì risolva 
in filocomunismo». Sibillino il vicesegretario Martelli: 
«Quando si va in mare aperto l'importante è saper nuota
re». E anche a proposito del discorso del de Scotti di Ieri 
alla Camera, stesso cliché: «Ho sentito troppi "lami" e 
troppi "oni"». 

Enzo Scotti, vicesegretario 
de, interviene nel dibattilo 
sulla fiducia, dice che è ve
nuto il momento di fare la 
legge per la tv, di emanare 
norme contro i trust e subi
to I cronisti lo tampinano: 
ce l'ha con Berlusconi? Ce 
l'ha con la Fiat che tratta 

per Telemontecarlo? E con I socialisti come la mettiamo? 
Replica di Scolti: «Il problema riguarda i fatti nuovi e quelli 
esistenti. I socialisti? Ci auguriamo una convergenza: altri
menti non capiremmo la tempestività con la quale si sono 
espressi sull'affare Telemontecarlo». Insomma, anche sulla 
tv è già guerra. 

Niente leggi delegate (co
me invece prevede II pro
gramma di Goria) in tema 
di riforma pensionistica, ma 
provvedimenti singoli legali 
a un unico disegno riforma
tore. Lo ha sostenuto il vi-

B i a i i B B B B B B i B B B K cepresidente dei deputati 
democristiani, Nino Cristo-

fori, intervenendo ieri a Montecitorio nel dibattilo sulla 
fiducia al nuovo governo. Le priontà? La ristrutturazione 
dell'lnps, la distinzione tra assistenza e previdenza, rifor
ma delle gestioni dei lavoratori autonomi, perequazione 
delle pensioni per il superamento dei «trattamenti d'anna
ta». Per II neopresidente del Consiglio un siluro inatteso. 

Enrico Manca non è più de
putato. Continuerà dunque 
a ricoprire la carica di presi
dente della Rai. La decisio
ne di rinunciare al mandalo 
parlamentare Manca l'hc 
comunicata con una lettera 

•HHHHHiiiiiiaiiBiiiiisiiiiiiiiBH al presidente Nilde lotti che 
len l'ha letta in aula. Dal 

momento che si tratta di un caso di «incompatibilità», non 
è stalo necessario mettere le richieste al voti. Essa è stata 
approvala d'ufficio. «Ho deciso di non sottrarmi alle solle
citazioni varie e diverse di continuare il mio impegno alla 
Rai - scrive tra l'altro Manca - nella consapevolezza che 
l'alternativa non si poneva e non si pone tra la politica e 
l'abbandono di essa. Ma si poneva e si pone tra due torme 
diverse, altrettanto significative, di Impegno e di azione 
politica». 

Cristofori (de) 
contro Goria 
sulle pensioni 

Enrico Manca: 
«Ho deciso 
resto alla Rai» 

I Verdi dicono no al dise
gno di legge governativo 
sui referendum, che consi
derano, anzi, «grave». La 
Federazione delle liste vei 
di in particolare crìtita II ' 
cc-rso al provvedimento 

Referendum, 
! Verdi 
bocciano 
il governo 

cumento - In caso di scioglimento anticipato delle Camere 
Il perverso meccanismo del rinvio». I Verdi inoltre condan
nano l'allungamento del tempi (lino a sei mesi dall'esito 
del voto) per dare effetto all'eventuale abrogazione, in 
questo modo «si annacqua la volontà dell'elettorato e si 
coinvolge il presidente della Repubblica In delicate valuta
zioni politiche». 

Chiarante: 
sull'Università 
sbagliano 
sia De sia Psi 

Nella polemica tra De e Psi 
sullo scorporo dell'Univer
sità dalla Pubblica istruzio
ne, interviene Giuseppe 
Chiarante (nella foto), re
sponsabile della commis
sione culturale del Pei. «Non si tratta - afferma tra l'altro 
l'esponente comunista - di accorpare uffici ministeriali 
lasciando immutate le attuali strutture burocratiche». Ci 
vuole Invece «una soluzione innovatrice che eviti sia il 
pericolo che l'unificazione si traduca in una pura e sempli
ce subordinazione - un vassallaggio dì tipo feudale - delle 
Istituzioni della ricerca all'università; sia all'opposto, il ri
schio che prevalga una visione essenzialmente applicativa 
e tecnologica della ricerca e quindi anche della formazio
ne universitaria». Per Chiarante sarebbe sbagliata una solu
zione affrettata come quella dì un decreto legge, oltre tutto 
ingiustificabile per l'assenza di veri motivi di «necessità ed 
urgenza». 

GUIDO DELL'AQUILA 

Attacca il «boss» Bernini 
Nella De veneta rimasta 
senza ministri 
è faida tra le correnti 
•TB CORTINA, Autodifesa di 
Carlo Bernini, presidente del
la giunta regionale, messo 
sott'accusa dai suoi amici di 
partito per l'esclusione della 
De veneta dagli incarichi go
vernativi. Dopo le accese po
lemiche dei giorni scorsi con 
bersaglio piazza del Gesù, In
nanzi tutto Bernini minimizza: 
•CI sono stati momenti di 
maggior frizione» con il verti
ce scudocrociato. «non è il 
caso di fare drammi» perché 
«altre regioni non sono rap
presentale al governo e la 
stessa De veneta non ha avuto 
ministri nemmeno tra l'8Q e 
l'83». Bernini, leader della 
corrente dorotea che guidava 
Blsaglla, respinge poi l'Idea -
affacciata dai più arrabbiali 
contestatori di Roma - di una 
Democrazia cnstiana del Ve
neto modellata sull'esempio 

bavarese, cioè federata allo 
scudocrociato. 

In ogni caso, Bernini non si 
sente «imputato» e fornisce 
questa spiegazione della boc
ciatura di tulli gli aspiranti ve
neti a ministro: «La delegazio
ne de al governo si sceglie 
con criteri "romani" e non dì 
presenza territoriale; il Veneto 
ha sbagliato ad affidarsi alta 
corsa dei singoli candidati» 
(Degan, Giacomelli, Fracan-
zani) Il presidente della giun
ta nega anche di aver posto lui 
«veti»; casomai i Ire sì sono 
«annullati» a vicenda nella ga
ra. Comunque sia, «è saltato» 
il patto stretto un anno Ja tra 
area Zac, doroteì e forzanovi-
sti del Veneto- «Adesso pro
babilmente ci conteremo e sì 
vedrà chi ha barato, conti
nuando per finì personali un 
gioco dì corrente», annuncia 
Bernini. 

l'Unità 
Mercoledì 
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